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Matthias Bürgel 

Appunti sulla fisionomia del Cavalca – autore 

Abstract. An analysis of the technical terminology used by Domenico Cavalca with 
respect to his activity of translating Latin texts in vernacular language demonstrates 
that the Preacher friar’s linguistic choices are extremely well pondered. Indeed, the 
author’s voice emerges in characteristic wordings such as ›tutto dì veggiamo‹ and 
›per esperienza veggiamo‹, which refer to a concrete factual experience and hence to 
the everyday reality of his audience. The use of this kind of expression, which pre-
sents ties to the period’s scientific and rhetoric literature, and which appears also in 
Dante’s and Boccaccio’s prose, is particularly frequent in Cavalca’s last work, the  
›Esposizione del Credo‹. In fact, this treatise proves to be of crucial importance for 
his self-constitution as a Dominican author. 

Domenico Cavalca1 è sicuramente uno dei rappresentanti paradigmatici di 
quei primi frati predicatori attivi in ambito letterario che si possono 
definire ›domenicani scrittori‹ (Fumagalli 2016), cioè membri dell’Ordo 
Praedicatorum per cui la composizione di testi è soltanto »un aspetto del 
loro essere Domenicani« e non »un’attività sostanzialmente indipendente« 
(p. 390).2 Tuttavia sappiamo che il frate di Vicopisano gode già presso i suoi 
contemporanei di una fama notevole anche proprio in quanto autore di vol-
garizzamenti e trattati didattico-religiosi. Basti ricordare, a tale proposito, 
un passo del ritratto che di lui traccia Domenico da Peccioli nell’antica 
›Cronica‹ del convento di S. Caterina: 

 
Non otiosus, multos libros ad vulgare reduxit, multa opera in vulgari compo-
suit pro personis Deo devotis que aduch cum magna devotione leguntur, ut est 



Bürgel: Appunti sulla fisionomia del Cavalca – autore 

 - 274 -  

libellus de Patientia, utilis valde. Item Disciplina spiritualium super episto-
lam Si spiritu vivimus. Item Stolti(tie) spiritualium, prosa et metro compo-
site. Item Speculum crucis, et plura alia.  
(›Cronica di S. Caterina‹)3 
 

Risulta evidente, quindi che la popolarità di Cavalca nella Pisa trecentesca 
non è basata soltanto sul valore delle iniziative pastorali e spirituali da lui 
intraprese, ma anche sulle sue opere letterarie. Di più: come dimostra il 
preambolo, con cui il copista Niccolaio di Agostino Bonaventura introduce 
il prologo del volgarizzamento dell’›Epistola ad Eustochio‹, per i lettori 
basso-medievali del Nostro è del tutto ovvia la dimensione caritativa di tali 
scritti (Verlato 2017, p. 184; Bürgel 2021a, p. 51), aspetto, quest’ultimo, che 
rispecchia sul versante intellettuale la stessa cura per il bene del prossimo 
che su quello più pratico viene espresso dall’impegno per i poveri e bi- 
sognosi: 

 
Qui comincia il Prologo d’una Pistola, la quale s. Girolamo fece, e mandolla a 
una sua divota vergine; e frate Domenico Cavalca da Pisa, dell’ordine de’ Frati 
Predicatori volgarizzò, perché era valente uomo, acciocché molte persone 
n’avessero consolazione […].4 
(›Epistola ad Eustochio‹, Prol., p. 355) 
 

Si stabilisce, dunque, un nesso causale: Cavalca scrive e volgarizza perché 
è una personalità esemplare. Benché l’attività letteraria venga allora effetti-
vamente percepita come una parte intrinseca della sua vocazione domeni-
cana, la qualità di tali scritti contribuisce a conferirgli una reputazione 
straordinaria all’interno degli esponenti dell’Ordo Praedicatorum.5 

A tale fama e fortuna fuori dal comune corrisponde, da parte di Cavalca, 
una ben definita percezione di se stesso in quanto autore, individuabile non 
da ultimo nella rivendicazione aperta della paternità dei volgarizzamenti, 
la cui stesura risulta anteriore a quella dei trattati.6 Infatti, nelle opere più 
mature aumentano i rimandi alla propria produzione letteraria, come 
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dimostrano i passi seguenti, tratti dai ›Frutti della lingua‹ e dall’›Esposi-
zione del Credo‹,7 in cui Cavalca non esita a impiegare la prima persona per 
riferirsi alle sue opere precedenti: 

 
(1) Or qui arebbe assai copiosa materia a parlare del pericolo dell’ira, e del 
bene della mansuetudine, ma perché ne p a r l a i  più pienamente nel libro, che 
io f e c i  della Pazienza, basti qui questo poco, che detto n’è in brieve per  
mostrare, che la correzione si dee fare con dolcezza, e senza indegnazione.  
(›Frutti della lingua‹, cap. XXX, p. 275) 
 
(2) E questo poco basti aver detto qui contro la scusazione del peccato: mas-
simamente perché nel precedente libro, cioè delli peccati della lingua f e c i  
c a p i t o l o  proprio e singolare della confessione ed escusazione del peccato ed 
anco di sotto nel seguente capitolo diremo più pienamente della virtù e della 
necessità della confessione.  
(›Frutti della lingua‹, cap. XXXII, p. 295) 
 
(3) Ma chi vuole più copiosamente sapere delle utilità delle tribolazioni, e 
come ci danno speranza in Dio, legga il Trattato il quale f e c i  della Pazienza, 
dove ne p a r l a i  più pienamente. (›Esposizione‹, lib. I, cap. XXVIII, vol. I, p. 
245)8 
 
(4) A provar le predette cose, cioè, che Dio spesse volte per grazia ci si cor-
ruccia, e per ira ci fa grazia, molti esempi si trovano in vita Patrum e nel Dia-
logo di s. Gregorio, li quali, perché nelli suoi luoghi r e c a i  in volgare, ora qui 
non li pongo per non essere troppo prolisso. (›Esposizione‹, lib. I, cap. XXIX, 
vol. I, p. 2599) 
 
(5) Or di questa materia, cioè, come Cristo ci amasse, e come noi per suo e-
sempio insieme amar ci dobbiamo, molto dir si potrebbe, e dovrebbe; ma per-
ché molto pienamente ne p a r l a i  in quel trattato, lo qual c h i a m a i  Specchio 
di Croce, passomene ora qui più brevemente. (›Esposizione‹, lib. I, cap. XXXI, 
vol. I, p. 293) 
 
(6) Molte altre cose si potrebbero dire contra questa vanagloria, ma per non 
essere troppo prolisso me ne passo così leggiermente; massimamente che in 
quella opera, la quale f e c i  contra li spirituali vani, prolissamente ne t r a t t a i  
sopra quella epistola, che incomincia: Si spiritu vivimus, spiritu, et ambule-
mus. (›Esposizione‹, lib. I, cap. XLII, vol. II, p. 60) 
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Tali esempi dimostrano una chiara consapevolezza della fortuna delle pro-
prie opere, che, anche in virtù del modo in cui vengono rappresentate da 
Cavalca stesso, assumono la fattispecie di un corpus letterario omogeneo e 
coeso, concepito da un autore attento ai criteri di complementarità e di 
equilibrio. Simili rimandi, infatti, sono del tutto assenti presso scrittori a 
Cavalca contemporanei e tematicamente affini che si rivolgono a un pub-
blico simile se non identico, quali Bartolomeo da San Concordio, Iacopo 
Passavanti o Zucchero Bencivenni, sebbene pure quest’ultimo non esiti a 
intervenire in modo originale sui testi da lui volgarizzati.10 Effettivamente 
cercando di individuare un caso analogo nella letteratura volgare prece-
dente, non resta che rivolgersi a Dante, il quale sostiene nel ›Convivio‹:11  

Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libello ch’io intendo 
di fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza […] (I, V). 

Allo stesso tempo, i passi sopra riportati testimoniano la precisione delle 
scelte linguistiche12 effettuate da Cavalca nonché la sua dimestichezza con 
la cultura retorica formatasi nella Toscana duecentesca.13 Così, ›par-
lare/dire pienamente‹, che occorre negli esempi (1), (2) e (5), è un terminus 
tecnicus a tutti gli effetti, in cui l’avverbio assume il significato ben circo-
scritto di »esaurientemente, dettagliatamente, con ordine completo e siste-
matico, nel concatenarsi logico degli argomenti« (GDLI, s.v., 2). Infatti, è 
proprio questa l’espressione di cui si serve Brunetto Latini (nel volgarizza-
mento del ›De inventione‹ ciceroniano) per definire l’arte della retorica 
stessa:  

 
Rettorica è scienza d’usare piena e perfetta eloquenzia nelle publiche cause e 
nelle private; ciò viene a dire scienza per la quale noi sapemo p a r l a r e  
p i e n a m e n t e  e perfettamente nelle publiche e nelle private questioni; e certo 
quelli p a r l a  p i e n a m e n t e  e perfettamente che nella sua diceria mette parole 
adorne, piene di buone sentenzie.  
(›La Rettorica‹, V, 5) 
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Di conseguenza, non può stupire che ritroviamo la stessa formula di nuovo 
nel ›Convivio‹, riferita all’opera in fieri: E di questo vocabulo, cioè «mara-
viglia», nel seguente trattato più pienamente si parleràe(›Convivio‹, 
II, 15), ma si possono citare anche le occorrenze presso altri autori come il 
volgarizzamento di Pietro de’ Crescenzi (Nei libri passati s‘è pienamente 
e distesamente trattato e  detto  di tutte quelle cose, che si deon fare 
nella Villa […] [volg. ›Trattato d‘Agricoltura‹]) o Guglielmo Maramauro 
(De questo fiume e de li altri fiumi infernali io dirò pienamente  al ca-
pitulo xiiii.o de questo Inferno [›Expositione sopra l’Inferno di Dante‹, 
III]). 

Inoltre, l’alto tasso di precisione inerente alle scelte linguistiche caval-
chiane si riflette nell’uso della nota locuzione ›recare in volgare‹, presente 
nell’esempio (4). Com’è stato messo in rilievo dal celebre saggio di 
Gianfranco Folena (2021)14, si tratta di una delle varie costruzioni 
perifrastiche, »corrispondenti a quelle francesi ›mettere + en romanz‹ e a 
quelle analoghe spagnole, per esprimere la trasposizione in volgare«  
(p. 42), cioè di un’espressione concettualmente diversa dal tecnicismo 
›volga-rizzare‹, »che rappresentava il punto di vista dell’utente laico in-
colto« (p. 46).15 Sebbene la tipologia di testi affrontati da Cavalca sia ovvia-
mente molto diversa da quella che Brunetto Latini sottopone alla sua  
iniziativa di trasposizione linguistica, anche il domenicano pisano sembra 
evitare in modo deliberato i termini tecnici ›traslatare‹ e, appunto, ›volga-
rizzare‹ (p. 43–46). È senza dubbio significativo il fatto che le presenze  
eccezionali di quest’ultimo lemma presso entrambi gli autori si riscontrino 
in co-occorrenza con un’altra espressione verbale, formando così una  
specie di dittologia sinonimica: 

 
Piacque al valoroso tuo cuore […] che lla diceria la quale fece Marco Tullio 
davanti a Iulio Cesare, pregando per Quinto Ligario, […] io la dovesse v o l -
g a r i z z a r e  e  r e c a r e  i n  n o s t r a  c o m u n e  p a r l a d u r a , sì cch’ella fosse 
intesa per te, che non sè letterato né usato in istrani paesi.  
(›Pro Ligario‹) 
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Or sopra ciò, e contra questa superbia sono molte autorità di santi, li quali mi 
taccio, perché questa verità è molto chiara, e molti esempli si trovano nella 
›Vita de’ Santi Padri‹, e in molti altri libri, di molti, che sono laidamente caduti 
per questo riputarsi, e vanagloriarsi, li quali qui non pongo, perché v o l g a -
r i z z a i  lo detto libro, e r e c a i l o  a  p a l e s e .   
(›Esposizione‹, lib. II, cap. X, vol. II, pp. 216–217) 
 

Non risulta difficile scorgere dietro a tale adesione alle nuove modalità re-
toriche di traduzione affermatesi nel tardo Duecento la mediazione di Bar-
tolomeo da San Concordio. Attraverso il contatto con quest’ultimo confra-
tello, volgarizzatore di Sallustio e autore degli ›Ammaestramenti degli an-
tichi‹, Cavalca può senza dubbio accedere al repertorio espressivo nonché 
alla precisione terminologica che caratterizzano tale operazione culturale 
avviata nello stesso convento di ›S. Caterina‹.16 Così, trasponendo in 
volgare il ›Dialogo‹ di s. Gregorio Magno, il frate predicatore rende propria 
anche »la poetica della ›chiarezza‹ come attributo della prosa nell’›enciclo-
pedista‹ Brunetto« (Folena 2021, p. 91). Infatti, agli annunci programma-
tici nel poemetto enciclopedico del maestro fiorentino ma per piano vol-
gare / ti fie detto l’affare (›Il Tesoretto‹, vv. 913–941) e ma ’n bel volgare 
e puro, / tal che non sia oscuro / vi dicerò per prosa (›Il Tesoretto‹,  
vv. 1119–1120; entrambi i passi sono ricordati anche da Folena 2021, p. 43) 
corrispondono perfettamente le parole tramite cui Cavalca descrive la  
natura del suo volgarizzamento patristico: E così io volendo recare in 
volgare il predetto libro, pongo lo volgare più chiaro e ordinato che 
posso […] (›Dialogo‹, Prol.). In effetti le accezioni in cui i due autori utiliz-
zano rispettivamente ›chiaro‹, cioè ›in modo facilmente comprensibile‹ 
(cfr. TLIO, s.v., 6) e ›piano‹, ossia ›chiaro, facilmente intellegibile‹ (GDLI, 
s.v., 5), risultano identiche dal punto di vista semantico. 

Si può osservare la stessa attenzione rivolta a un uso terminologico cor-
retto e preciso anche nell’altro tecnicismo a cui abbiamo già accennato, cioè 
›traslatare‹, che nel Trecento prende il posto di ›volgarizzare‹ (Folena 
2021, p. 42). Cavalca lo utilizza in un’unica occasione, nelle ›Vite de’ santi 
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Padri‹: Compiesi la vita di sancto Antonio, la qual compiloe Athanasio 
vesco d’Alexandria, ma credo che traslatasse in nostra l ingua san 
Ieronimo (I, cap. 23, § 27, p. 601). Significativamente ›traslatare‹ si rife-
risce quindi nell’unica sua occorrenza cavalchiana a una traduzione dal 
greco in latino. Pertanto si mostra che per Cavalca il latino è nostra  
l ingua, cioè anche quella del suo pubblico, in senso culturale, ma dal mo-
mento che agli illetterati mancano gli strumenti per comprenderne le  
espressioni letterarie, bisogna ›recarle in volgare‹, ovvero, per utilizzare l’e-
spressione di Brunetto, nella ›nostra comune parladura‹.17 Infatti, più di 
cento anni dopo, in un contesto culturalmente del tutto cambiato, la 
perifrasi verbale ›traslatare in nostra lingua‹ non risulta più comprensibile 
e perciò Pietro di Moco, il copista del codice siglato S18, databile all’anno 
1458, la sostituisce tramite la variante esplicita »traslatò di greco in latino« 
(cfr. l’apparato nell’ed. Delcorno ad loc.), confermando in tale maniera il 
sostanziale cambiamento rispetto all’approccio e agli obiettivi con cui  
tradurre i testi latini che si realizza con l’avvento della concezione letteraria 
umanistica. Invero,  

 
la riscoperta e illustrazione di testi rari o da lungo tempo smarriti, che il Pe-
trarca proponeva alla nuova generazione e allo stesso Boccaccio, non mirava 
alla divulgazione. Mirava ad arricchire una letteratura che fosse sfida al  
presente e privilegio d’una casta di uomini superiori. (Dionisotti 1967, p. 142) 

 
A tale idea di letteratura si contrappone in maniera molto netta la solidarie-
tà fra autore e pubblico, fondata su una comune identità culturale, che si è 
potuta osservare nelle opere cavalchiane.19 Lo stesso atteggiamento di vi-
cinanza ai destinatari del testo si manifesta anche nell’uso frequente di una 
formula che mette in evidenza ulteriormente quanto sia importante la  
presenza della voce dell’autore nei trattati cavalchiani in generale e in par-
ticolare nella tarda ›Esposizione del Credo‹. Si tratta della locuzione ver-
bale ›tutto dì veggiamo‹ / ›veggiamo tutto dì‹, tramite cui Cavalca cerca di 
conferire una specie di autorità empirica al suo testo, sottolineando il fatto 
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che le situazioni e gli stati d’animo da lui descritti siano verificabili nella 
vita quotidiana. L’autore, quindi, parla in virtù di un’esperienza diretta e 
concreta che lo accomuna, appunto, al suo pubblico. Così, il frate di Vicopi-
sano può affiancare le proprie osservazioni a quelle delle auctoritates 
scritturali, patristiche e scolastiche: è proprio lui, Domenico Cavalca, a ga-
rantire la veridicità dell’enunciato in quanto autore – conosciuto e stimato 
–, la cui conoscenza della realtà coincide con quella dei suoi lettori. 

Basti, in questo luogo, riportare i tre seguenti esempi per gettare luce 
sulle modalità dell’uso della locuzione in oggetto: 

 
Possiamo anco dire, che ci si mostra in alcun modo la eccellenza di Dio per li 
soprannomi, li quali la Scrittura gli pone; c o m e  v e g g i a m o  t u t t o  d ì  p e r  
e s p e r i e n z a , che li soprannomi si pongono agli uomini per dimostrare o loro 
alcun difetto, o virtù per alcuna opera, la quale hanno fatto, o per lo luogo dove 
abitano, o per alcuno cibo, del quale son vaghi, o per alcuno altro loro costume.  
(›Esposizione‹, I, cap. 25, vol. I, p. 195) 
 
E così anco massimamente si dimostrò nel figliuolo Prodigo, al quale, essendo 
anco da lungi, il padre andò incontra, e gittossegli al collo, e, come detto è, e 
tosto, e volentieri, e perfettamente li perdonò. Lo contrario v e g g i a m o  t u t t o  
d ì  in molti, che sono sì duri a perdonare, che non ve li puote indurre l’uomo 
per nessuna ragione, massimamente quando le ingiurie sono fresche.  
(›Esposizione‹, I, cap. 29, vol. I, p. 255) 
 
La quinta buona condizione, che l’uomo vuole, e cerca nel suo Signore, si è 
potenza, sicché possa difendere chi se gli appoggia. Ma comunemente, chi ben 
mira, li signori del mondo sono infermi, e deboli, e piùttosto hanno bisogno, 
che li sudditi gli difendano, e facciano forti, ché non ponno essi difendere loro. 
Anzi, v e g g i a m o  t u t t o  d ì , che li sudditi sono guasti, e morti per le guerre, 
che li lor signori incominciano, sicché non solamente non sono da lor difesi 
dagl’inimici invisibili, e dall’ira di Dio, ma eziandio mondanamente ne sono 
offesi.  
(›Esposizione‹, II, cap. 4, vol. II, pp. 166–167) 
 

Di primo acchito, si potrebbe pensare di trovarsi di fronte a un’espressione 
dal carattere fortemente formulare. Tuttavia, una ricerca sul corpus OVI 
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dimostra che le occorrenze precedenti o coeve a quelle cavalchiane sono 
piuttosto rare, mentre queste ultime risultano quantitativamente di gran 
lunga maggioritarie. Infatti, per ›tutto dì veggiamo‹ si contano 28 attesta-
zioni nel corpus, di cui 18 nelle opere di Cavalca e 15 nella sola ›Esposi-
zione‹. Per ›veggiamo tutto dì‹, sono 12 su 17 le occorrenze cavalchiane, di 
cui 11 nell’›Esposizione‹. Anche sostituendo ›dì‹ con ›giorno‹ e ›veggiamo‹ 
con ›vediamo‹ / ›vedemo‹ oppure con ›si vede‹, la percentuale di presenze 
della locuzione in altri testi sale soltanto in maniera poco significativa. Si 
può inoltre aggiungere che il sintagma occorre anche diverse volte nel  
›Pungilingua‹, non ancora lemmatizzato per il corpus OVI: 
 

Massimamente per la incertitudine del fine non dobbiam l’uno l’altro giudi-
care e dispregiare, però che t u t t o  d ì  v e g g i a m o  che quelli ch’è buono fa 
mala fine e quelli che pare rio la fa buona, come leggiamo che la Maddalena 
peccatrice tornò a grazia e Iuda appostolo, poi che tradì Cristo, si disperoe.  
(›Pungilingua‹, cap. 5.13, p. 52) 
 

Risulta evidente, quindi, che si tratta di un’espressione non semplicemente 
riconducibile al mero impiego di una formula comune al linguaggio dei  
predicatori e trattatisti. Effettivamente è senza dubbio degno d’interesse 
osservare che le prime occorrenze appartengono di nuovo alla cultura re-
torica fiorentina duecentesca. Così se ne legge la prima attestazione in as-
soluto nel ›Fiore di rettorica‹ di Bono Giamboni: E però le cose che tutto 
dì  veggiamo o udiamo ci dimentichiamo; e delle cose che nella nostra 
gioventudine ci avvengono, spesse volte ce ne ricordiamo e bene […] 
(LXXXII). Seguono occorrenze presso l’›Epistola bella‹ pseudo-guitto-
niana,20 il ›Libro della natura degli animali‹ (un bestiario pisano del sec. 
XIIIex: […] e questo vedemo paleze tucto giorno [cap. XXXIII]) la ›Fisio-
gnomia‹ (un volgarizzamento dal francese, databile all’anno 1320)21, e nella 
›Storia di Troia‹ di Binduccio dello Scelto (ca. 1320, dove si trovano due 
attestazioni del sintagma in oggetto)22, che sembrano aver preparato il ter-
reno per l’impiego numericamente molto più consistente dell’espressione 
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nelle opere di Cavalca. Infatti, quest’ultimo se ne avvale già nel volgariz-
zamento del ›Dialogo‹ gregoriano (parlando delle […] imaginazioni delli 
sogni […]. Ma li primi due modi tutt i  dì  vediamo per esperienza; lib. 
IV, cap. 44, p. 298) e nello ›Specchio de’ peccati‹ (Unde tutto dì veggiamo 
che de piccolo rio ditto e fatto esce o cresce poi infinito male […], cap. 12; 
par. 8, p. 295), cioè rispettivamente negli anni 1330 e 1333 (Delcorno 1979, 
p. 578). Negli anni immediatamente successivi, la locuzione occorre anche 
nelle ›Chiose alla Commedia‹ (XXV, 50) di Andrea Lancia (a ›Inf.‹ XXV, 
50: […] come vedemo tutto dì  nelle cose della natura: vedemo di legno 
usciro frutto, vedemo d’acqua e dell’i[g]neo elemento convertirsi in altro e 
›Par.‹ XXX, 46: Come subito lampo ecc.: Pone una superlatione che si vede 
tutto dì) nonché nel ›Teseida‹ (XII, 30: […] però che ’l simil tutto dì  
veggiamo  / dell’ un fratel la sposa a l’ altro darsi, / se morte quel pre-
vien). Invero, Boccaccio se ne servirà di nuovo nel ›Decameron‹: […] andò 
verso una scala la quale assai vicina n’era, sotto la quale era un chioso di 
tavole vicino al piè della scala, da riporvi, chi avesse voluto, alcuna cosa, 
come tutto dì  veggiamo  coloro che fanno far coloro che le lor case ac-
conciano (›Decameron‹, V, 10). 

Si vede, dunque, che le occorrenze dell’espressione estranee al corpus 
cavalchiano provengono tutti da testi non collegati alla cultura religiosa, 
bensì spesso appartenenti al genere dei trattati scientifici. Pertanto, con 
›tutto dì veggiamo‹ e affini ci si riferisce evidentemente a un’esperienza 
reale e concreta, verificabile tramite l’osservazione della natura oppure del 
comportamento quotidiano degli uomini. Così non sorprende il fatto che si 
possa individuare un’ulteriore variante della locuzione tramite cui si e-
sprime in modo ancora più immediato la nozione di un’esperienza concreta 
della vita quotidiana, cioè ›per esperienza veggiamo‹ / ›veggiamo per espe-
rienza‹.23 Anche quest’ultima sequenza fraseologica, infatti, si rivela ca-
ratteristica delle opere di Cavalca in generale e dell’›Esposizione‹ in parti-
colare: sono 25 le occorrenze nel corpus OVI, di cui 15 quelle all’interno 
degli scritti cavalchiani e 12 nell’ultimo suo trattato. Basti citarne una in 
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qualità di esempio: …onde per esperienza veggiamo,  che l’uomo 
mormora, quando gli vengono falliti li suoi desiderj; e per li desiderj, che 
l’uomo ha, cade in invidia, o in odio contra coloro, che hanno quel che egli 
desidera, o che lo impediscono (›Esposizione‹, lib. II, cap. XVII, vol. II, p. 
288). 

Per trovare riscontri precedenti di tale locuzione, bisogna ricorrere 
un’altra volta a due luoghi del ›Convivio‹:  

 
Amore, secondo la concordevole sentenza delli savi da lui radunati, e secondo 
quello che p e r  e s p e r i e n z a  continuamente v e d e m o , è che congiunge e 
unisce l’amante colla persona amata. (›Convivio‹, IV, 1) 
 
Onde, con ciò sia cosa che l’animo umano in terminata possessione di terra 
non si queti, ma sempre desideri gloria d’acquistare, sì come p e r  e s p e -
r i e n z a  v e d e m o , discordie e guerre conviene surgere intra regno e regno 
[…].  
(›Convivio‹, IV, 4) 
 

Le attestazioni successive a quelle cavalchiane, invece, rimandano in ben 
cinque casi a opere di Boccaccio,24 il che dimostra ulteriormente che il sin-
tagma in oggetto appartiene alle modalità espressive di autori che si ser-
vono di uno stile dotato di connotati individuali e chiaramente identifica-
bili.25 Così, il numero e la fisionomia delle presenze di ›tutto dì veggiamo‹ 
ecc. registrate nel corpus OVI fanno pensare che il valore formulare dell’e-
spressione sia comunque piuttosto limitato. Soprattutto sarà opportuno 
mettere in rilievo che anche in questo caso non si tratta di un tassello lin-
guistico che faccia parte del repertorio basilare del linguaggio dei predica-
tori, ma di una locuzione semanticamente ben definita che, invece, presenta 
legami con la letteratura retorica e scientifica nonché con la prosa dantesca 
e boccacciana. Ci troviamo dunque di fronte a una sequenza verbale 
davvero utilizzata per riferirsi alla realtà quotidiana: i concetti così evocati 
corrispondono giocoforza a esperienze almeno potenzialmente verificabili, 
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in modo concreto e reale, dal pubblico dei testi. L’uso frequente della locu-
zione da parte di Cavalca manifesta la sua volontà di mettersi, proprio in 
quanto autore, in un rapporto diretto con i suoi lettori, accennando a espe-
rienze della vita quotidiana condivise con questi ultimi. In effetti, com’è 
stato segnalato da Alfredo Troiano, »Cavalca può parlare ai laici […] perché 
conosce e riconosce le diverse passioni che li muovono, e, coniugando sa-
pere psicologico e dottrina morale, è in grado di plasmare la propria parola 
dosandone i toni e calibrandone i contenuti« (Troiano 2022, p. 72). 

Come si è già osservato, le occorrenze di ›tutto dì veggiamo‹ ecc. si infit-
tiscono notevolmente all’interno dell’›Esposizione‹. In tal modo, l’ultimo 
trattato cavalchiano si rivela una delle opere che il domenicano pisano com-
pone con maggiore coinvolgimento ›personale‹, il che si evince anche dalla 
maniera del tutto innovativa in cui vi si compilano auctoritates piuttosto 
eterogenee: basti pensare alle presenze di volgarizzamenti parziali del ›So-
liloquium‹ agostiniano e del ›De arrha animae‹ di Ugo di S. Vittore (Bürgel 
2017b e 2022). Tuttavia, la spia più evidente di tale carattere fortemente 
personale del ponderoso commento al ›Credo‹ si trova nel prologo, quando 
Cavalca ne indica la raison d’être: 

 
Ed a ciò me induce non solamente la carità di Dio, per la quale sono lieto che 
ello sia amato e conosciuto. E non solamente la carità del prossimo per la quale 
procuro che ello Iddio conosca ed ami, ma principalmente paura per conside-
razione del mio stato e della mia vocazione. Ché, conciòsiacosa ché io sia frate 
predicatore, lo quale ordine massimamente e principalmente fu ordinato da 
santo Domenico per estirpare li errori, a predicare la verità della fede, temo 
che se io a ciò non faccio, o rendo alcuno frutto o ajuto, sia da Dio e da lui come 
servo inutile cacciato e reprovato.  
(›Esposizione‹, lib. I, Prologo, vol. I, p. xxvi)26 
 

L’ultima opera di Cavalca nasce dunque anche da un senso del dovere che 
l’autore avverte proprio in quanto frate predicatore. Nel passo appena ci-
tato risulta del tutto evidente che è l’autore stesso a rivolgersi al suo pub-
blico; e non si tratta di un anonimo volgarizzatore, ma di Domenico Cavalca 
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di Vicopisano, domenicano-scrittore, la cui produzione letteraria è sì 
soltanto una delle attività legate al suo essere Predicatore, ma che è noto e 
stimato proprio in virtù dei suoi scritti in lingua volgare. Tuttavia il Nostro 
sottace il proprio nome anche quando si accinge a spiegare i contenuti del 
›Credo‹, ossia dell’essenza stessa della fede cattolica, identificando tale 
compito come quello principale del suo Ordine, rispetto a cui l’identità 
dell’autore non dovrebbe avere nessuna importanza. Poiché il frate del con-
vento di S. Caterina adempie tale dovere, però, prestando particolare atten-
zione ai fenomeni legati alla realtà quotidiana che lo circonda, la sua per-
sonalità assume ciononostante presso il pubblico dei connotati precisi e ben 
riconoscibili. 
 
 
Note 

1  Sulla biografia cavalchiana cfr. Delcorno (1979), Bastianetto (1986), Salvadori 
(2004) e Giltri (2018). Per una collocazione storico-letteraria e la bibliografia fi-
lologica recente cfr. l’eccellente lavoro di Troiano (2022). Sull’apporto originale 
delle opere di Cavalca si vedano Cicchella (2014), Volpi (2015), Bürgel (2017a), 
Radhadkrishnan (2018) e Menichetti (2022). Va ricordato inoltre la recente edi-
zione critica del volgarizzamento degli ›Atti degli apostoli‹ a cura di Attilio  
Cicchella. Per una panoramica generale sulla letteratura religiosa coeva cfr. Li-
brandi (2012, pp. 33–41 e 47–51). 

2  Per quanto riguarda la fortuna, soprattutto quattrocentesca, delle opere caval-
chiane in virtù della loro impostazione spirituale mi permetto di rinviare a Bürgel 
(2021a) e (2021b). 

3  Sul testo della ›Cronica‹ e le carenze ecdotiche dell’edizione ottocentesca cfr. Pa-
nella (1996). 

4  Il codice vergato da Niccolaio e posseduto successivamente da Pietro del Nero è 
quello di cui si avvalse Giovanni Gaetano Bottari per l’edizione del 1764: »Questo 
codice è più scorretto, ma ritiene, e sente più dell’antico, tanto nelle parole, che 
nelle frasi, per lo che l’ho seguitato il più, che ho potuto« (Bottari 1764, p. xxxi). 
Il ms. giunse a Bottari dalla biblioteca del senatore Filippo Guadagni (ivi, pp. 
xxix-xxxi) e corrisponde all’odierno Palat. 41 della BNCF (Gregori 1988, pp. 
330–332). 
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5  Anche il numero molto elevato dei testimoni cavalchiani pervenutici ci dimostra 

lo stato eccezionale del frate predicatore del convento pisano in quanto scrittore; 
in questo luogo basti rimandare al censimento (integrabile tramite le accezioni 
apportate dalle edizioni cavalchiane degli ultimi anni) di Kaeppeli-Panella 
(1970–1993, vol. I, pp. 304–314, vol. IV, pp. 67–69).  

6  Per la cronologia dei testi cavalchiani cfr. Delcorno (1979, p. 578), a cui si ag-
giunge ora la retrodatazione (al 1308) del volgarizzamento dell’›Epistola ad Eus-
tochio‹; cfr. Lorenzi Biondi (2017, p. 354). 

7 Tale titolo, ovvero Esposizione del Credo in unum Deum, corrisponde a quello 
trasmesso dalla tradizione del testo ed è pertanto da preferire a quello introdotto 
da Bottari per l’edizione del 1763, ovvero ›Esposizione del Simbolo degli Apos-
toli‹; cfr. Bürgel (2018, p. 10). 

8  Si cita dall’edizione approntata da Fortunato Federici nel 1842, di seguito siglata 
(Fe). Tuttavia, mi riservo di correggere in alcuni casi sulla base della tradizione 
del testo, segnalando tali interventi (a cui, nell’edizione critica in fieri se ne ag-
giungeranno altri anche per i passi qui citati) in nota.  

9  Correggo la lezione recali, esclusiva di (Fe), con recai, attestata dall’intera tradi-
zione. 

10  Volgarizzando, per esempio, la ›Somme le roi‹ di frère Laurent, Zucchero in-
serisce sezioni del ›Libro dei vizi e delle virtudi‹ di Bono Giamboni; cfr. Segre 
(1968, p. xxvi). 

11  Le seguenti citazioni sono tutte (tranne che per quanto riguarda i testi caval-
chiani) state tratte direttamente dal corpus OVI. Per le edizioni di riferimento 
cfr. la BTV.  

12  A tal proposito risulta anche molto interessante l’espressione ›feci capitolo‹ 
nell’esempio (2), visto che si tratta dell’unica occorrenza nel corpus OVI in cui la 
locuzione ›fare capitolo‹ si riferisca alla suddivisione di un’opera letteraria e non 
all’»[a]ssemblea in cui si discute di questioni di interesse comune« (TLIO, s.v. 
capitolo, 4). Data l’assenza di un testo critico affidabile dei ›Frutti della lingua‹, 
ci si astiene però, almeno per ora, da un’analisi approfondita. 

13  Su tale argomento cfr. perlomeno l’eccellente sintesi di Bartuschat (2020). Si ve-
dano inoltre i vari contributi di Enrico Artifoni (di cui si cita qui a titolo d’esem-
pio quello del 2012) nonché l’importante volume di Barański et al. (2019). 

14  Stampato per la prima volta nel 1973 negli Atti di un convegno triestino, a cui 
seguì la pubblicazione in forma di volume presso Einaudi (Torino 1991).  

15  Non è questo il luogo di soffermarsi sul pubblico di Cavalca, effettivamente com-
posto in grandi parti da laici illetterati. Osservazioni importanti a tale proposito 
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si trovano in Barbieri (1998), Delcorno (2016) e (2017) nonché Troiano (2018, 
pp. 14–22). 

16  Per l’influsso diretto di Bartolomeo su Cavalca cfr. Verlato (2017, pp. 187–189), 
le cui conclusioni vengono pienamente confermate tramite le presenti osserva-
zioni; per gli ›Ammaestramenti degli antichi‹ cfr. Conte (2021). Più in generale, 
si vedano sui volgarizzamenti toscani dei classici e la cultura retorica perlomeno 
Folena (2021, pp. 48–55) nonché i quadri recenti di Frosini (2014) e Vaccaro 
(2018).  

17  Si noti che l’espressione impiegata da Brunetto comporta un riferimento diretto 
alla lingua parlata. 

18  Per una descrizione del codice cfr. Delcorno (2000, pp. 407–408). 
19  Si vedano a tale proposito anche le osservazioni di Troiano (2022, pp. 70–72).  
20  Cfr. ora il testo di Finazzi (2017, p. 165): »Ché, se bene consideriamo, questo 

chonosciamo e v e d e m o  t u t t o  g i o r n o  in noj e in altruj travenire«. 
21  Segnalo che il testo dell’originale francese non è latore di una forma oitanica 

esattamente analoga all’espressione qui analizzata, dato che vi si impiegano la 
seconda persona plurale del verbum videndi e il plurale ›iors‹: »Car vous deves 
savoir que nourreture passe nature souvent, si comme v o u s  v e e z  t o u s  i o r s  
en homes et en bestes« / »Ma voi dovete sapere che nodritura passa natura molte 
volte, siccome noi v e d e m o  t u t t o  g i o r n o  a uomini ed a bestie« (›Fisiogno-
mia‹, Prol., pp. 20–22). 

22  Per il testo di Binduccio si vedano gli emendamenti proposti da Cappi (2008, pp. 
318–343), che comunque non riguardano i due luoghi in oggetto. 

23  Ovviamente, le varie espressioni possono anche essere liberamente combinate, 
come si è già visto nell’occasione del passo tratto dal ›Dialogo‹ di s. Gregorio.  

24  Tre nelle ›Esposizioni sopra la Commedia di Dante‹ e due nelle Chiose al ›Te-
seida‹. 

25  Le ulteriori tre occorrenze risalgono alle Chiose dette del falso Boccaccio e al 
commento dantesco di Francesco da Buti. 

26  Introduco due correzioni rispetto a (Fe): induce non solamente] induce sola-
mente (Fe); paura] pure (Fe). Il passo contiene altri luoghi su cui sarà doveroso 
intervenire per l’edizione critica dell’›Esposizione‹, ma dal momento che si tratta 
di elementi meno rilevanti dal punto di vista semantico, mi limito in questa sede 
ai due emendamenti appena riportati. 
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